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Grigia ¢ I’ atmosfera che
avvolge la scena, grigio I’ ar-

ordinata camera di un qual-
che appartamento di citta; ma
«I1 Grigio» dello spettacolo
che, con grande successo,
' Giorgio Gaber ha presentato
. I’ altra sera al Teatro Politea-
ma non sta a significare un
semplice colore, 0 un-umore,
il Grigio ¢ il nome dato a un
topolino, un piccolo topoli-
no che I’ uomo incontra un
giorno nel suo appartamento.

Ecco, provatevi a immagi-
nare la solitudine di un uo-
mo che si & volontariamente
esiliato, rinchiuso nel suo mo-
, nolocale, a pensare, a lavora-
re, a cercare forse di ritrovare
se stesso, rotta dall’ i irrompe-
re di uno degli esseri piu in-
‘. telhgenn delondoanimale;
‘organizzare la
sua vita e la sua lotta con I’
uomo, giorno dopo giorno,
ora flopo ora, parandone le
trappole e i tranelli, diventan-
done I’ interlocutore privile-
giato, anzi I’ unico, solo esse-
re capace di mettere davvero
in crisi quell’ uomo e costrin-
gerlo a pensare e a discutere
di se stesso, delle proprie abi-
tudini, dei propri ricordi, del-
le proprie fobie, dei propri so-
gni, delle proprie delusioni,
delle proprie speranze.

pud farlo un semplice topoli-
no? Certo se lo vogliono Ga-
ber e Luporini, una coppia
pit che rodata e solida del
racconto teatrale che proce-
de per brevi frammenti, per
balzi e successioni di ricordi,
di ansie. B questa I’ ultima
tappa del viaggio che Gaber

nel suo privato universo sce-
gliendosi di essere interprete e
. comune denominatore di una

" «umanita» qualunque, ansio-

sa, nevrotica, un po’ delusa e
un po’ sognatrice, sempre
poetlca

Gaber e Luporini lavorano
in tandem, non saprei chi ha
I’ idea e chi la sviluppa; certo
i personaggi che Gaber ci ha
presentato, anno dopo anno,
a partire da quel suo indimen-
ticabile «Signor G.» dell’ or-
mai lontano 1970, sembrano
cuciti su quel suo corpo ner-
voso e scattante, su quel suo

‘ redo e la tappezzeria di una

Ma tutto questo davvero

intraprese tanti anni or sono
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11 topo per amico!

Sostenuto dall’inconfondibile voce Giorgio Gaber
conquista la platea del Politeama con Il Grigio

Giorgio Gaber

volto brutto e simpatico, per
la sua voce, che sapremmo di-
stinguere tra mille, come la
nostra stessa voce. Allora Ga-
ber cantava, e ogni tanto par-
lava, € diceva cose semplici e
bellissime. Poi la canzone ha
ceduto via via sempre piu il
passo alia parola, per scom-
parire del tutto in questo «Il
Grigio» dove per altro, non
viene affatto cancellato il con-
cetto di «recital» teatrale, di
concerto, di'incontro dove le
musiche hanno un loro peso
" e un loro spazio (e sono qui
firmate da Carlo Cialdo Cap-
pelli che le esegue in palcosce-
nico con Corrado Sorzi).

E proprio la natura del
«concerto» ci sembra sia ben
ribadita, e costantemente,
dalla presenza dei microfoni,
disseminati in tutto il palco-
scenico e, sempre fisso, nella
mano destra dell’ attore. Che
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¢ quindi un attore che offre la
sua voce recitante all’ incon-
tro con il pubblico ¢ al tessu-
to della parola scritta e con-
nessa alla musica. Gaber non

canta, certamente, ma anco-
ra una volta € la sua grande
sensibilita di cantante, di

grande interprete dei senti-
menti, che lo rende interlocu-
tore unico del pubbhco chene !
resta facilmente, e totalmen-
te conquistato.
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Dai suoi tempi perfetti, dal- {
la sua voce che sale e scende, I
e diventa bisbiglio e gorgo-
gho gridoe mvettlva, risata e
gloco, carico di ironia e di di-
sperazmne, rimane affascina-

o, T'lo applaude, convinto e
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conjcalore, durante tutto lo
spel‘tacolo «a scena apertan,
e, lungamente, al finale. Si re-
plica fino a domenica 14
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